ESSERE SERVITORE, ULTIMO, PICCOLO, UCCISO E RISORTO

Questo ci insegna il vangelo di Marco 9,30-37

XXV domenica B

 


Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse.  Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro:  Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risorgerà. – Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo.

Giunsero a Cafarnao.  Quando fu in casa, chiese loro:  “Di che cosa stavate discutendo per la strada?”.  Ed essi tacevano.  Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: “ Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti”.  E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: - Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato”.

 

Nel brano evangelico sono presentate alcune caratteristiche essenziali dei discepoli di Gesù.  Il Maestro vuole che i suoi discepoli siano come lui:   piccoli, poveri, ultimi, umili, servitori di tutti, perseguitati, uccisi e risorti a vita nuova.  

San Francesco d’Assisi trovò in queste caratteristiche lo specchio autentico dell’ideale evangelico.  Il Santo da lungo tempo andava cercando quali fossero le qualità tipiche del cristiano.  Quando le trovò non faceva altro che ripetere la sua la sua carta di identità; era la seguente:  Io piccolo, povero, frate, Francesco.  

Voleva imitare in tutto Gesù e lo fece diventando il più piccolo, il fratello minore  (non il maggiore); l’ultimo fratello per servire tutti.  Per questo chiamò il suo Ordine, Ordine dei Frati Minori.  

Il culmine dell’ideale evangelico San Francesco lo raggiunse quando piagato e stimmatizzato come il Crocifisso.  Allora diceva di essere diventato cristiano o altro Cristo.    E ripeteva:  Io non sono altro che discepolo di Cristo, sono cristiano. – Ma  essere autentico cristiano è UNA COSA MOLTO E MOLTO IMPEGNATIVA!

Il discorso della piccolezza, dell’umiltà, della croce e della morte… è incomprensibile, inimmaginabile in questo mondo!  Ma è la caratteristica propria dei discepoli di Gesù.  Il Vangelo narra come la lezione di Gesù non fu capita prima della sua morte e risurrezione.  Dice Vangelo:  I discepoli non capivano queste parole; anzi discutevano animatamente tra loro chi fosse più grande.  -  La corsa al potere, al piacere e all’affermazione di sé è così normale nella vita umana che entra perfino nelle sagrestie, nelle chiese, nei convegni ecclesiali e fra i “dignitari ecclesiastici”!

Gesù insiste sul suo messaggio; giunge a dare come modello il bambino e se stesso crocifisso.  Bambino significa essere insignificante, incapace…  Crocifisso significa l’uomo del massimo degrado.

 

IL DISCORSO DI GESU’ E’ DIFFICILE, MA IL RISULTATO A CUI EGLI MIRA E’ AFFASCINANTE.

 

Gesù vuol fare un nuovo genere umano, una società in cui si cancella l’orgoglio, l’egoismo, l’odio per far regnare sovrano un amore divino come è quello di Colui che lascia il cielo per farsi uomo e crocifisso.  L’ideale del cristiano, anzi di ogni persona di questo mondo, non è la superbia, l’egoismo, il potere, ma l’amore vero fino alla morte dell’io.  

Al vecchio genere umano pieno di vizi e di cattiverie deve subentrare la nuova umanità, un nuovo umanesimo.

La Chiesa, o il regno di Gesù, è la comunità che nasce con la morte e risurrezione del divino Maestro.  Gesù vuole che la sua Chiesa, ogni singolo cristiano, rinunzi al genere di vita che è in voga in questo mondo corrotto, cattivo, micidiale.  Come Gesù è risorto a una vita umana nuova, così il cristiano deve vivere una nuova vita, la vita divina a partire da questo mondo.  

Come possiamo fare la comunione con il corpo e il sangue di Gesù e diventare suoi consanguinei come la Madonna se coltiviamo sentimenti di ambizioni, di privilegi, di egoismo e di superbia?  Dobbiamo vivere come vissero i primi tre cristiani cioè Gesù, Giuseppe e Maria, la prima cellula della famiglia divina che è la Chiesa!

Se metteremo in pratica il Vangelo, il mondo sarà un paradiso terrestre.  Allora il primo si fa servo di tutti! Ci fu un vero cristiano impegnato nella politica che mise in pratica il Vangelo:  ogni venerdì accoglieva tutti con vero spirito di carità fraterna… e cercava di venire incontro quanto più poteva. 

Se il cristianesimo non è straordinario, non è divino, ma è una religione come tutte le altre ossia sforzo di uomini e niente più.  Il cristianesimo non è solo un nome.  Deve essere una realtà.  Altrimenti avrebbe ragione l’indiano Gandhi:  “Il Vangelo è divino, ma i cristiani no”.  Però se avesse visto Madre Teresa di Calcutta, avrebbe fatto un’eccezione.  E di Madre Teresa la storia cristiana è piena in tutti i tempi e in tutti i luoghi.  Questo vuol dire che il cristianesimo si può attuare.  Abbiamo forze divine come la confessione, la comunione, la potenza dello Spirito Santo ecc.

   

Dice il Vangelo:  Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Gesù è contrario alla pubblicità, allo spettacolo, tanto caro oggi!  Gesù impone silenzio sui fatti prodigiosi che potevano essere presi come segno di un gran re, ma non di Gesù redentore.  Messia vuol dire re.  E il re era considerato sempre un dominatore politico.

Gesù non voleva propaganda, ma umiltà, nascondimento, povertà.  Dice il Vangelo:  Gesù non voleva che alcuno lo sapesse.  

La politica non salva il mondo, ma la religione e la religione di Gesù Cristo  cambia anche la politica, l’economia, la cultura.  

Gesù diceva di se stesso:  Il Figlio dell’uomo (cioè lui come Messia) viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno (egli è re in quanto crocifisso);  ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risorgerà.  Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo e il servitore di tutti;  chi vuole essere grande diventi piccolo come un bambino (immaturo e incapace).  Però chi si fa piccolo, povero, incapace, come Gesù crocifisso, diventa grande come Dio perché questo è messaggio divino.  

Questo è il Vangelo di Gesù:  Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome (perché io ve lo insegno), accoglie me, la mia capacità divina di cambiare il mondo egoistico in un regno divino di amore); accoglie colui che mi ha mandato.  Un giorno periranno regni e imperi umani e resta solo il bene, il ben volere e Dio che è essenzialmente amore:  DIO E’ AMORE!

Con santa Teresa d’Avila dobbiamo dire:  O Signore, non posso vivere senza soffrire per distruggere l’insorgente egoismo.  O Dio, o fammi soffrire o morire.  Non posso vivere diversamente in questa povera vita in cammino verso la vera eterna vita.
La vita dei cristiani dunque deve essere come quella dell’uomo-Dio, Gesù.  Egli, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce (Fil 2,6ss).  

Chi ci dà la forza per morire e risorgere?  L’Eucaristia.   Quando partecipiamo alla Messa prendiamo coscienza delle parole che si dicono dopo la consacrazione:  Ti offriamo, Padre, questo sacrificio vivo e santo.  Donaci la pienezza dello Spirito Santo perché diventiamo un sacrificio perenne a te gradito.   

SI PUO’ AMARE SOLO CON LA GRAZIA DI DIO ED ESSA VIENE RIVERSATA IN NOI NELLA MESSA E COMUNIONE.  COSI’ SI VINCE L’EGOISMO PREPOTENTE: CON UNA FOZA DIVINA SHE SI ATTINGE NELLA COMUNIONE, CONFESSIONE, ESERCIZIO DI VITA CRISTIANA AUTENTICA.  

Partecipando alla santa Messa dobbiamo chiedere una grazia speciale, come insegnava Padre Pio:  non guarigioni, ma croci e sacrifici.  Egli, sfogliando la posta si mise a piangere come un bambino e disse:  Tutti mi chiedono guarigioni.  Nessuno mi chiede la croce di Gesù!

San Francesco d’Assisi, a nostra consolazione dice che breve è la vita in questo mondo, piccola la sofferenza, eterna la gloria e la gioia sarà senza fine…

